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“non siete stranieri né ospiti ma concittadini e familiari di dio”


(dalla Lettera agli Efesini)








Quattro parole, due in negativo e due in positivo, incisive ed efficaci come quattro forti pennellate, per tracciare l’identikit del cristiano: “Non siete più stranieri né ospiti, ma concittadini dei santi e familiari di Dio” (Ef 2, 19). Questa novità cristiana supera l’antica radicata distinzione tra ebrei e pagani perché Cristo, premette S. Paolo, “ha fatto dei due un popolo solo, abbattendo il muro di separazione,…distruggendo in se stesso l’inimicizia… per mezzo della croce” (vv 14-16). Innalzato sulla croce, egli ha attirato “tutti a sé”, nessuno escluso; chi volesse fare qualche esclusione, alzando altri muri di separazione o alimentando altre inimicizie, deforma la sua identità cristiana, non è concittadino dei santi e della famiglia di Dio, non è più riconoscibile da Cristo stesso anche se ha sempre in bocca il suo nome (cfr Lc 12, 27), si autoesclude dalla salvezza. Tanto è bella e seducente la formula paolina, altrettanto è inquietante il pensiero che tanti cristiani, tanti di noi, continuano a costruire muri moltiplicando a dismisura gli esclusi, gli emarginati i proscritti dalla nostra società perbene: e in prima fila oggi le tante categorie di migranti.


	La Giornata delle Migrazioni di quest’Anno Santo che volge al termine con queste quattro parole “giubilari” ci richiama che l’incontro col mondo dei migranti per noi cristiani deve avvenire ad alta quota dove la logica della fede non cede il passo a una qualche ideologia o credo politico; altrimenti smentiamo il Maestro, lui che “è la nostra pace” (v 14) e che dirà il definitivo “venite, benedetti dal Padre mio” solo a quelli che l’hanno accolto quando si è presentato in veste di straniero. Accogliere o non accogliere lo straniero non è semplice questione di educazione civica, di costume, di mentalità, di adeguamento ai sondaggi di opinione, di aggiornamento sui fatti del giorno; è qualcosa di molto più serio e decisivo.


	Non sfugga poi l’interessante progressione della formula paolina: lasciando alle spalle nei confronti dei migranti “inimicizia” e “separazione” (traduci pure xenofobia e razzismo), urge per i cristiani superare anche la categoria di “stranieri” (presenti sì, ma estranei) e addirittura di “ospiti” (benvenuti ma solo di passaggio); urge aprirsi a una abituale “concittadinanza fra santi”, dando alle mura di questa città il calore e l’intimità di quelle della casa, dove la “familiarità di Dio” Padre va verso tutti coloro che il suo Primogenito non disdegna di chiamare fratelli (cfr Rm 8, 29).


All’immagine della città e della casa nei versetti seguenti viene sovrapposta quella del “tempio santo del Signore” (vv 20ss), a costruire il quale, “sopra l’unica pietra angolare” che è Cristo Gesù, concorriamo tutti non a file sparse ma in forma “ben ordinata” “insieme con gli altri”. Se con questi “altri”, provenienti - per usare il linguaggio dell’Apocalisse (7, 9) - da “ogni nazione, razza, popolo e lingua”, siamo chiamati a costruire e poi ad abitare la città-tempio celeste, perché ci dà fastidio se ce li troviamo a fianco nel costruire ed abitare anche la città terrena?


Certo qui si vola ad alta quota, troppo alta per una logica troppo umana o piuttosto mondana, ma si è in buona compagnia. S. Paolo non sa usare altro linguaggio, che il cristiano senza compromessi, reticenze e complessi di inferiorità deve far proprio o almeno non ignorare, nel dibattito sociologico e politico. Non si vuol ignorare la complessità dei problemi, ma la Parola di Dio merita la precedenza, deve rimanere “viva ed efficace” non solo nell’inquadrare il grande orizzonte ideale che ci proietta al di là dell’immediata esperienza, ma pure nel regolare il nostro modo di pensare, di sentire e di agire nella concretezza talora molto grigia e pesante della vita quotidiana.


Vediamo qualche spunto che rimane solo esemplificativo.


1.	Il buon senso dice che il bambino non va buttato via assieme ai panni sporchi. Panni sporchi attorno al fenomeno migratorio ce ne stanno tanti, non per questo vanno buttati via i migranti. Un saggio e onesto discernimento ci fa distinguere gli uni dagli altri, ci fa anzitutto tenere sotto controllo giudizi e pregiudizi, umori e malumori, reazioni spontanee se non istintuali sia nostre che altrui; ci fa capire che è aberrante generalizzare, enfatizzare, sbandierare con velata compiacenza ciò che non va. Quel bambino che sta fra i panni sporchi fa parte dei “santi” coi quali ho da condividere qualche cosa. Una dose di comprensione, di pazienza ed anche di correzione è oltretutto segno di alta civiltà. Non sono i panni sporchi che mi fanno rifiutare chi ci sta dentro, semmai gli do una mano non per pulirglieli ma perché lui impari a pulirseli. Non c’è materia per un serio esame di coscienza personale e comunitario?


2.	Altro passo importante: risalire alle cause delle migrazioni. Perché emigrare da quei paesi e in quel modo? Ti renderai conto che nel più dei casi non si tratta di una partenza ma di una fuga, non di libera scelta ma di dura e spesso drammatica necessità. Una seria coscienziosa riflessione metterà poi in chiaro che a rendere invivibile il loro paese hanno contribuito e continuano a contribuire in modo determinante i nostri paesi del benessere. Sanno di demagogia queste parole? Sarebbe tanto utile che in occasione della Giornata si rileggesse qualche pagina della Sollicitudo rei socialis o qualcuno dei molti Messaggi di Giovanni Paolo II sulle migrazioni. In coerenza col suo insegnamento si deve onestamente dire che l’accogliere il migrante è atto di giustizia e non solo di carità; è una forma di riparazione del danno o di restituzione del dovuto.


3.	Gesù spinge oltre la tua riflessione: “Oggi devo fermarmi a casa tua” (Lc 19, 5). Che bella sorpresa per Zaccheo! Ne puoi fare anche tu l’esperienza, solo che ti richiami le parole del Giudizio finale od anche quanto è successo ai discepoli di Emmaus. In vista della Giornata invita un cosiddetto forestiero a casa tua, non per fare un’esperienza esotica, ma per vivere un “a tu per tu” capace di rivelarti il volto umano e simpatico di chi prima poteva destare sospetti e forse paure.


4.	Sai quanto è surriscaldato oggi il clima nei confronti dei migranti. Non stare alla finestra a guardare, non parlare della “società attuale” o del “mondo d’oggi” quasi fossero qualcosa che ti sta davanti e non ti coinvolge: vi sei implicato anche tu, sei corresponsabile per quello che fai e quello che ometti di fare. C’è da sanare l’ambiente da rendere più respirabile l’aria. Fa qualcosa, mettiti d’accordo con altri per far qualcosa.


5.	E infine tieni presente che l’identikit tracciato dall’Apostolo prende un particolare risalto durante l’assemblea liturgica, resa più variopinta e vivace, direi più cattolica dalla presenza di fratelli venuti da lontano. Se hai una qualche responsabilità pastorale della parrocchia, fa la tua parte perché questi fratelli in chiesa non rimangano stranieri e nemmeno ospiti, ma diano il loro apporto attivo e creativo da veri concittadini nella casa del Padre comune. La Giornata del Migrante può essere l’occasione propizia per avviare qualcosa di nuovo destinato a segnare a lungo e in profondità la tua parrocchia.


